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2003 - Giacomo Pirazzoli - Caro Catalani,

approfitto dell’inutilita’ di queste righe – insomma per me il tuo testo e’ piu’ centrato, piu’ giusto e comunque migliore di quel che potrei fare io – per metter li’ qualche sparso pensiero, scritto, stavolta. 

E’ che questo tuo lavoro sull’architettura, forse, in fondo, mi insospettisce un po’, o almeno cosi’ a me pare. Ma, bada bene, non e’ che non mi convinca per la qualita’ complessiva o particolare, o per la scelta dei soggetti, o per questa proposta geniale di descrivere LA TUA ROMA (che una volta avevamo oziosamente discusso di poter metter di fronte a LA SUA MILANO di Marco Petrus, operazione che tuttora mi incuriosirebbe); forse un po’, piuttosto, mi incuriosisce questo tuo dichiarato ritorno all’antico amore, l’architettura, appunto, dalla quale dici pure di aver sofferto una sorta di rifiuto. 

Boh, non so, quando la scorsa estate ho potuto riempire casa mia in Umbria con una trentina di tue opere (grappoli di pomodori, fiori di zucca, peperoni, zucchini, zucche gialle, grappoli d’uva, rose e pere, tutti colorati, a volte enormi, a volte piccoli e preziosi) mi son divertito parecchio: ogni tanto arrivava qualcuno e, giustamente, si metteva a toccarli, i tuoi lavori. Del resto anni addietro tu stesso avevi concepito una serie di lavori per non-vedenti, opere tattili. Ecco, a me quell’idea un po’ sporca di pittura da toccare che trovavo in quei pezzi di natura talvolta fuori scala piaceva parecchio, per la verita’. Non so, mi pareva come contenere un sano tratto di primitivita’, in questo tempo di virtualita’ e di freddo tecnologico – di quelli che pensano di far l’amore chattando, con lo schermo invece che col corpo, o col telefono o con gli SMS, che e’ quasi la stessa cosa, cioe’ niente corpo, appunto…

O forse la tua è – tuttora, o a maggior ragione proprio ora che il soggetto e’ di architettura – una sorta di pittura stanca di due sole dimensioni e che spinge dunque verso la tridimensionalita’, a guadagnare spessore attraverso la materia – e gli zucchini o le rose o le pere eran come un basso-basso-rilievo?

In effetti rispetto ai lavori precedenti – appunto quelli con soggetti naturali – questi de LA TUA ROMA son soggetti artificiali, o artefatti o manufatti; sono cioe’ profondamente diversi, non sono piu’ nature morte - forse piuttosto son aldila’ della morte, metafisiche icone di questa TUA tarda descriptio urbis Romae? E’ anche per questo che in larga parte i quadri perdono colore, trattenendo come in un piccolo incanto il senso della scoperta per l’inaspettata straordinaria bellezza di alcuni edifici o frammenti di spazi della Citta’ eterna?

Boh, non so, magari mi sbaglio, ma a me questo tuo rapporto con l’architettura, caro Massimo, sembra un po’ come un amore non risolto, lasciato li’ ma per tornarci in modo rinnovato, come stai facendo con passione e capacita’. Che tu poi continui a giocare a nasconderti, o ancora a far finta di giocare, quasi a rivendicare un’origine circense – scrivi “Venite signori, andiamo ad iniziare...” –

ecco, questo ancora mi incuriosisce e mi diverte. E poi ti somiglia parecchio, niente da dire, sei tu.

Del resto, il mestiere ce l’hai da un pezzo, e puoi permetterti a buon diritto – ancorche’ dall’interno del mondo glamour dell’arte, che ormai sempre piu’ attenzione sembra riservare al risciacquo di coscienze di questo stanco Occidente modaiolo a pagamento – il privilegio di dire le cose come le vedi, lanciando un altro sasso nello stagno, casomai qualcuno per caso si ricordasse p.e. che la qualita’ dell’architettura della citta’ potrebbe ancora aver ragione di resistere, come interesse pubblico, anche in Italia.

E se invece questa TUA ROMA presentata a Milano fosse un po’ anche come un misterioso ed improbabile tentativo di dialogo col gaddiano-milanese “PASTICCIACCIO BRUTTO…” ? E se fossero ancora le tue “Modernita’ romane” del’900 il seguito delle piranesiane e meravigliose “Antichita’ romane”? Oppure degli “Edifices de Rome Moderne” – dove la Modernita’ coincide col Rinascimento – di Letarouilly?
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